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26 giugno 2022 - Saluto a don Natalino

Domenica 26 giugno 2022 
la comunità rovellaschese 
si è riunita per salutare 
Don Natalino Pedrana, in 
partenza dopo aver passato 
tredici anni nella Parrocchia 
di Rovellasca. 

C O M U N E  D I  R O V E L L A S C A

Ci informano dal comune
A C C A D E  A  R O V E L L A S C A

Alessandro Fabbian
doppio titolo regionale Robur Saronno 
serie C gold e under 19 gold;

Elisa Cattaneo - team Club 
Arti Orientali Oro all'open di 
Slovenia – Postojna;

Emma Stramentinoli - campionessa 
italiana di danza sportiva Fids-Ipc;

Patrizia Buoso – primo posto assolo 
classe As over 31 Oriental Show, 3 
medaglie d’argento (assolo e in duo) e 
quarto posto in gruppo e in assolo;

Chiara e Veronica Monti - Prime 
classificate in Coppa Italia a Legna-
no Sabbiadoro nel Twirling specia-
lità Duo Senior;

Fabrizio Schembri
Ultima gara ufficiale del
pluricampione italiano

Twirling Rovellasca;

Torneo del Tricolore
SC Rovellasca 1910
Memorial Nicoló Rubino;

Manera de Cur;

Inaugurazione scuola di boxe 
Forma e Forza;

Bandi per aiuti a famiglie e persone durante il 
Covid:
Nel corso del 2021, anno in cui il Covid-19 ha 
costretto intere città all’isolamento, le famiglie 
aiutate da Comune di Rovellasca sono state 225 
e la quota per i bandi a disposizione è stata di 
171.050,00 € .

Rovellasca Street Food
Dal 21 al 24 luglio il Parco 
Burghè ha ospitato il Rovella-
sca street food – un weekend 
giocoso, con tanti colori, mu-
sica, cibo, mercatini, giostre e 
divertimento;

Festival estivo rovellaschese 
Dal 10 al 30 luglio 2022 Rovella-
sca ha ospitato il Festival estivo 
rovellaschese: tanta musica, 
ospiti – Centro del fiume, Safari 
Tribute Band –, divertimento e 
buon cibo grazie anche all’asso-
ciazione Taac si gira;

Sport a Rovellasca
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Il cristianesimo e la croce sono indispensabili
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Negli scorsi giorni, tra i momenti in cui ho pen-
sato all’ingresso a Rovellasca, ci sono stati anche 
degli attimi di silenzio, nei quali - fortunatamente 
- ho avuto anche la possibilità di ascoltare diver-
si stralci di letture e di approfondimenti biblici. 
Tra questi ce n’è stato uno in particolare che mi 
ha colpito per il tema stesso e per la profondità 
del messaggio: è uno scritto sulla croce di Cri-
sto, e quindi sul Crocifisso, di Romano Guardini. 
Questo articolo mi ha en-
tusiasmato perché ha uni-
to due realtà che ritengo 
fondamentali: la Fede e la 
Tradizione. La Fede per-
ché parlando della croce 
Guardini ha riaperto in 
me le motivazioni vere e 
reali della mia vocazione, 
cioè del mio essere pre-
te e la Tradizione perché 
ascoltando quelle parole 
mi è subito venuto alla 
mente il bellissimo croci-
fisso di Rovellasca, la cui 
devozione richiama i ro-
vellaschesi ogni anno alla 
tradizionale festa. Lascio 
quindi la parola a questo grande teologo e li-
turgista, con la certezza che la lettura dell’arti-
colo offrirà un profondo spunto di riflessione.
Il messaggio di Gesù è messaggio di salvezza. 
Annuncia l'amore del Padre e la venuta del Re-
gno; invita gli uomini alla pace e alla concordia 
nella santa volontà di Dio. Tuttavia, la sua parola 

non inizia col provocar l'unione, bensì la divisio-
ne. Quanto più un uomo diviene intimamente 
cristiano, tanto più la sua vita si distingue dagli 
altri che non vogliono divenirlo o almeno nella 
misura in cui essi si rifiutano di divenirlo. Questo 
divario sussiste nonostante i vincoli più stretti; 
poiché non si è cristiani per natura o eredità, 
ma come conseguenza d'una decisione interio-
re e personale. Uno prende questa decisione; 

l'altro, no. Ecco perché può 
aversi da ciò una separazio-
ne morale tra padre e figlio, 
amico e amico, o tra i con-
viventi d'una stessa casa. In 
tale situazione, l'uomo deve 
porre Gesù al di sopra di tutti 
gli altri, fossero essi padre e 
madre, figlio e figlia, amica e 
amico. Questa esigenza pren-
de in profondità, provoca la 
tentazione di stare insieme 
con i genitori e di rinuncia-
re a Gesù. Ma Gesù ci pone 
in guardia: «Se ti attacchi a 
questa vita e mi sacrifichi 
ad essa, perdi anche la tua 
vita, la tua vera vita. Ma se 

ti distacchi per amor mio, ritroverai te stesso 
per ciò che è essenziale, oltre ogni misura...
Evidentemente è arduo; è la croce. Noi sfioria-
mo il mistero più difficile del Cristianesimo. Cri-
stianesimo e croce sono inscindibili. Da quando 
il Cristo dovette percorrere la via della croce, 
vi è una croce sul cammino di chiunque voglia 

I L  P A R R O C O  S C R I V E

D O N  C H R I S T I A N  G H I E L M E T T I

Il cristianesimo e la croce
sono indispensabili
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D O N  C H R I S T I A N  G H I E L M E T T I

Il cristianesimo e la croce
sono indispensabili

esser cristiano. Per ognuno, è la sua.. croce. La 
natura si erge contro di essa; vuoi risparmiarti... 
rifiuta di passar quella prova. Ma Gesù afferma, 
ed è la legge fondamentale della sua religione: 
«Colui che vuole custodire la sua persona, la sua 
vita, la sua anima, le perderà. Colui invece che 
si abbandona alla croce eretta per lui qui o là, 
le ritroverà e le conserverà per sempre, come 
un eterno se stesso che ha parte con il Cristo».
Nell'ultimo viaggio a Gerusalemme, immedia-
tamente prima della Trasfigurazione, lo stesso 
concetto ritorna, espresso in modo più drasti-
co. Allora Gesù disse ai suoi discepoli: Se qual-
cuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stes-
so, prenda la sua croce e mi segua. Poiché chi 
vorrà salvare la sua vita, la perderà, ma chi per-
derà la sua vita per amor mio, la troverà. Che 
gioverebbe a un uomo guadagnar tutto il mon-
do, se perdesse l'anima sua? O che cosa potrà 
dare in cambio della propria anima? Il Figlio 
dell'uomo, infatti, verrà nella gloria del Padre 
suo, con i suoi angeli, e allora renderà a cia-
scuno secondo le sue opere (Mt. 16, 24-27).
E' dunque la stessa idea: l'uomo deve prender 
la sua croce, rinunciare a se stesso, dar la sua 

vita per il Cristo, per veramente trovarlo. L'i-
dea, in questo brano, è più decisa e penetra 
ancor più in profondità. Essa non traccia una 
linea di demarcazione tra l'uno e l'altro uomo, 
ma tra il fedele e tutto il resto; tra il mondo e 
me, tra me e me stesso. E' la grande dottrina 
del dono di sé e dell'abnegazione di se stesso.

Tratto da: Le Seigneur, Edit. Aisa-
tia, Parigi 1964, tomo I, pp. 367-368.	
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Non c’è niente da fare, dobbiamo prendere 
coscienza che siamo davvero limitati, e 
non solo temporalmente, ma soprattutto 
ontologicamente verso la Parola di Dio. 
Abbiamo passato da poco le vacanze estive e con 
esse un giusto periodo di riposo e ristoro, ma molto 
probabilmente, non ne abbiamo approfittato per 
riempirci di Spirito e non siamo riusciti a porci in 
modo evangelico verso il mondo che ci circonda.
Sì perché, vedete, il mondo non si riduce 
a Rovellasca, o al massimo a Como…
Il mondo ha confini ben più larghi e drammi ben 
più gravi di quanto siamo abituati a ritenere. 
Se limitassimo lo sguardo a Rovellasca, 
certo, saremmo tentati di ridurre il nostro 
pensare all’arrivo di Don Christian (al quale 
auguriamo fraternamente ogni Bene e che 
accogliamo con gioia e gratitudine al Signore), 
o al rimpianto per la partenza di Don Natalino. 
Se, invece, alzassimo un po’ lo sguardo, fino 

a Como, non potremmo che gioire della 
creazione a Cardinale del nostro Vescovo 
Oscar (che accompagniamo con la preghiera 
filiale al grande dono concesso dallo Spirito 
Santo tramite Papa Francesco che lo ha scelto 
come principe della Santa Chiesa Universale)

Eppure il mondo non finisce qui… anzi da qui si apre 
ad un quadro drammatico dell’umanità, che solo 
con la guida del Vangelo possiamo capire e sanare.
Da ormai 7 mesi viviamo con una guerra alle 
porte (fatta di lutti inenarrabili e orrendi scempi 
dell’essere umano) alla quale, mi pare, ci siamo 
abituati: i mass media stessi , dopo l’iniziale 
enfasi riservata alla catastrofica situazione 
Ucraina, hanno relegato il triste bollettino 
quotidiano a semplice notizia fra le tante. 
Dov’è il nostro essere cristiani innanzi all’orrore 
della guerra? Alziamo almeno la nostra quotidiana 
preghiera perché cessi questo sacrilego conflitto?

A L E S S A N D R O  M A R A N G O N I

Il rischio della miopia del cristiano
N O T E  D I  R E D A Z I O N E
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A L E S S A N D R O  M A R A N G O N I

O ci limitiamo a dire “poverini” ai fratelli e le 
sorelle che in quella regione sono protagonisti, 
involontari di un conflitto che ha alla base solo 
interessi economici dei potenti della terra?
Abbiamo il coraggio di ammettere che il 
motivo di tanto dolore e odio fratricida è solo 
figlio degli interessi del denaro e della sete 
di potere dei governanti di mezzo mondo?
E abbiamo il coraggio di riconoscere 
che in guerra non ci sono buoni 
e cattivi, ma solo carnefici e vittime?	
Non lo so onestamente, se ce ne rendiamo conto…
Ma il mondo non è solo l’Ucraina, è anche Taiwan 
al centro di tensioni crescenti fra gli USA e la Cina.
Il Sud Est Asiatico è destinato inevitabilmente a 
diventare teatro di tensioni sempre maggiori e di 
potenziali conflitti fra le superpotenze mondiali.
Ci sembra che quello che accade dall’altra parte 
del mondo non ci riguardi…Stolti noi a pensarlo!!!
Il mondo è ormai giunto ad un livello 
tale di globalizzazione che tutto ciò 

che accade ha ripercussioni su di noi, 
e più ancora sui nostri figli in futuro.	
Fratelli e sorelle carissimi, non chiudiamo gli occhi 
e i cuori al mondo. La lieta Speranza di cui siamo 
custodi non si limiti al “nostro” piccolo benestare.
Gesù Cristo non è morto in croce solo per 
pochi, ma per tutti gli uomini e le donne!
Vedere, sapere che al mondo esistono 
guerre, carestie, miserie e dolori tanto 
grandi ci dovrebbe far sussultare il cuore.
Si dirà, “sì ma noi cosa possiamo farci?”, 
ebbene per prima cosa possiamo ascoltare 
il grido del mondo e poi, ciascuno di noi, 
nel suo piccolo, può, oltre che indignarsi, 
pregare perché il Male non abbia la meglio.

Troppe volte, anche noi che ci definiamo 
discepoli, ci dimentichiamo il valore 
della preghiera, il valore dell’esempio da 
dare nel mettere in pratica il Vangelo.
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Non è stato certo un settembre soft quello 
appena lasciato alle spalle, tanti sono stati 
i momenti di gioia che abbiamo vissuto 
partendo dalla prima domenica del mese con 
la tradizionale festa del Cantun Mambruch 
e l’ingresso come parroco della Comunità 
Pastorale Beata Vergine del Bisbino di 
Don Natalino, il diaconato di Don Roberto 
Stimamiglio nella mattinata del 10 settembre 
e infine un semplice sabato pomeriggio 
settembrino divenuto per noi rovellaschesi 
una data da segnare sul calendario, un giorno di 
grande festa per l’arrivo come nuovo prevosto 
della nostra parrocchia SS.Pietro e Paolo di 
Don Christian Ghielmetti il 17 settembre.
Il paese intero si è attivato nei giorni e nelle 
settimane precedenti all’ingresso per dare un 
volto accogliente e festoso alla nostra Rovellasca 
nel taglio e cura del verde pubblico, nella pulizia 
di strade e piazze, nell’addobbare vie, palazzi, 
chiese e oratorio e per organizzare, nel modo più 

completo e ordinato, riti e celebrazione. Il 
risultato finale è stato molto apprezzato e che 
bello vedere tanta collaborazione, unità e vitalità!
Non è facile raccontare e descrivere la giornata 
vissuta, perché tante sono le emozioni che 
si mescolano insieme. Ascoltando diversi 
parrocchiani, mi sembra di aver capito, che 
in molti hanno sperimentato vera bellezza, 
vera letizia, vera commozione vedendo tanta 
gente, tante persone di Rovellasca, Lomazzo 
e Gironico colme d’attesa in Piazza Dottor 
Vincenzi per l’arrivo di Don Christian sulla 
campagnola degli alpini, ma anche camminando 
in corteo al ritmo della banda per i viali del 
parco Burghè lungo la quale in tanti si sono 
radunati per vedere il suo passaggio e poi in 
Piazza Martinetta, per l’occasione senza auto 
e riempita di fedeli che con la loro presenza 
hanno voluto mostrare fin da subito, così 
come ha sottolineato sua eminenza vescovo 
Oscar Cantoni: “segni di affettuosa vicinanza”.
Don Christian, in questo tuo nuovo incarico, in 
questa nuova tappa del tuo cammino vocazionale, 
in questo approfondimento di chiamata da parte 
del Signore non sentirti solo e non avere timore, 
noi tutti ti siamo vicini e, riportando le parole di 

G A B R I E L E  B A N F I

Oggi posso contare su di te?
V I T A  P A R R O C C H I A L E



9

Don Michele: “ti regaliamo la nostra disponibilità 
a camminare insieme come comunità dietro 
al Signore con un pastore nuovo che sei tu”.
Non ti chiediamo grandi cose, solo di poter 
contare su di te che è la stessa richiesta che ti ha 
fatto il Signore: - Oggi posso contare su di te come 

pastore del mio popolo che è in Rovellasca? -
Con il tuo: - Sì, eccomi – ci hai già 
dato una risposta forte. Grazie!!!!



10

Caro Don Christian,	  
è con grande piacere e quasi altrettanta emozione che vogliamo darle il nostro Benvenuto, 
a nome di tutta la comunità cristiana di Rovellasca, come Consiglio Pastorale Parrocchiale. 
Abbiamo accettato poco più di un anno fa di far parte del Consiglio, magari non senza qualche perplessità 
o imbarazzo, ma con spirito di servizio e desiderio di accogliere una proposta, pronunciando il nostro 
piccolo “Sì” a favore di un progetto ecclesiale che va ben al di là di qualsiasi nostra visione e immaginazione. 
Forse è proprio questo “Sì” che ora ci lega: dal nostro piccolo “Sì” per un impegno a servizio della 
comunità parrocchiale, al suo grande “Sì” vocazionale preparato dal Signore sin dal principio, 
ma che la vita le ha svelato a poco a poco con modalità sorprendenti e tempi imponderabili. 
Si tratta quindi di un “Sì” che ha cambiato la sua vita e ora si appresta a cambiare un 
poco anche la nostra e quella di tutta la comunità di Rovellasca: siamo qui infatti ad 
accoglierla come nostra guida fraterna, desiderosi di conoscerla sinceramente, per 
poter insieme conoscere sempre più Colui che, chiamandoci per nome, ci ha oggi qui 
radunati per condurci sulla via della Verità e della Vita, attraverso i ponti dell’Amore. 
Non promettiamo niente di speciale, se non la nostra piena disponibilità ad accoglierla 
calorosamente e a collaborare con animo docile e improntato al servizio. Non ci 
aspettiamo niente di speciale, se non un parroco che desideri volerci bene così 
come siamo e sostenerci lungo il cammino che la Grazia vorrà ancora donarci. 
Benvenuto, Don Christian. Vogliamo offrirle una comunità vivace e sensibile. Una 
comunità bisognosa di una guida, affinchè il seme della nostra libertà infine divenga frutto. 
Eccoci dunque, noi siamo pronti ad ascoltarla e a seguirla. Siamo certi che anche lei sia pronto a una 
guida sapiente, forte della sua personalità, illuminata dal Vangelo e sostenuta dallo Spirito Santo. 
Grazie di aver accettato questo viaggio, faremo tutti del nostro meglio per renderlo 
tanto entusiasmante quanto fecondo. Benvenuto, Don Christian!	  	

C O N S I G L I O  P A S T O R A L E  P A R R O C C H I A L E

Saluto del Consiglio
Pastorale parrocchiale

V I T A  P A R R O C C H I A L E
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Rovellasca porge un caloroso benvenuto al 
nuovo Parroco, Don Christian Ghielmetti, 
che sabato 17 settembre è entrato nella no-
stra comunità celebrando la S. Messa presso 
la Chiesa parrocchiale santi Pietro e Paolo.
Rovellasca è una comunità ancora-
ta ai valori Cristiani, i quali compren-
dono doti morali, intellettuali e prin-
cipi ideali: il rispetto di tali principi è 
condiviso e trasmesso dalla stessa Parroc-
chia attraverso l’amorevole messaggio che 

abbraccia i concittadini: il valore della famiglia e della solidarietà, a cui si aggiun-
ge il valore della sussidiarietà tra servizi sociali - comunali e associazioni cattoliche. 
La forma di sostegno tra enti-servizi-associazioni è una costante realtà che in più momenti a Rovellasca si 
è avvalsa di reciproca collaborazione e tra i quali si ricordano Caritas e Centro per la vita. Tra i più recen-
ti progetti vi è la stireria sociale che includerà nella ex Casa del fascio (attualmente in fase di ristruttura-
zione e con ultimazione prevista entro fine 2022) la nuova sede ospitante polizia locale, stireria e bouti-
que sociale: in essa sarà prevista la collaborazione di donne disoccupate valorizzando il lavoro sociale.
Pertanto, benvenuto Don Christian. Una comunità solidale ti attende, bisognosa del tuo aiuto per 
aprirsi maggiormente al prossimo. Una comunità che conta sul tuo aiuto anche nel saper coinvol-
gere ancor di più i giovani che, se stimolati, sono pronti a cooperare per la nostra comunità. Oggi 
abbiamo bisogno di valori veri e di trasmetterli alle nuove generazioni. Il benvenuto si accosta 
alla prontezza a rimboccarci le maniche e a stare al tuo fianco, al servizio della nostra comunità.

Saluto dell’Amministrazione
comunale di Rovellasca
A M M I N I S T R A Z I O N E  C O M U N A L E  R O V E L L A S C A

V I T A  P A R R O C C H I A L E
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Salve Don! Vorresti parlarci un po’ di te?

“Ciao a tutti, sono Don Christian Ghielmetti, ho 
46 anni. Sono cresciuto a Gironico, un paesino 
vicino alla Svizzera, con i miei genitori Sandro e 
Anna, e mio fratello Roberto. Ho frequentato le 
scuole elementari e medie vicino a casa, per poi 
continuare i miei studi al Setificio di Como, dove 
ho studiato chimica e dove sono stato anche 
bocciato un anno… Ottenuto 
il diploma, ho seguito un corso 
di musicoterapia a Milano 
e nel mentre ho cominciato 
a lavorare. Dopo qualche 
anno, ho deciso di riprendere 
gli studi, dedicandomi a 
Ingegneria Nucleare al 
Politecnico (dove sono tutt’ora 
docente), conseguendo 
poi anche un Dottorato.
Il 2012 è stato un anno 
significativo per me: dopo anni 
di ripensamenti e indecisioni, 
ho deciso di fare il mio ingresso 
in Seminario. Durante questi 
anni ho avuto la possibilità 
di frequentare come 
seminarista le comunità di 
Olgiate Comasco, Cermenate 
e Lomazzo; nel 2018 sono stato ordinato prete 
e assegnato come vicario proprio a Lomazzo.”

Quali sono alcuni dei tuoi pregi e 
alcuni dei tuoi difetti?		

“Cominciamo con i difetti: sono permaloso, 
ahimè, e non poco, un po’ testardo e a 
volte lunatico; sono spesso in ritardo… ma 
non per le messe! Per quanto riguarda i 
pregi: penso di saper ascoltare gli altri…”

“Penso”??	

“Ah beh… non è una cosa assolutamente 
scontata. Sono poi una persona che si diverte 
con poco e che ama stare in compagnia… i pregi, 
insomma, preferisco che li dicano gli altri!”

Nella tua vita hai coltivato qualche
passatempo?	

“Uno è sicuramente la 
musica: fin da piccolo suonavo 
il basso elettrico (anche 
discretamente bene) e ho 
avuto anche diverse piccole 
band. Ora non più, ma SOLO 
SE NECESSARIO strimpello un 
po’ la chitarra, soprattutto 
quando sono insieme ad altre 
persone. Mi piace anche un 
sacco guardare film, anche se 
il tempo per andare al cinema 
è poco. Ovviamente mi piace 
mangiare qualsiasi pietanza e 
il mio gusto di gelato preferito 
è ai frutti di bosco. Leggere, 
poi, è un ottimo modo 
per svagarsi: nonostante 
adesso io non abbia 

molto tempo, è molto importante per me 
studiare, dato che uno dei compiti del 
parroco è svolgere la catechesi… cultura e 
informazione sono quindi fondamentali.”

C’è una parte della tappa del tuo viaggio a 
Lomazzo che vuoi raccontarci?	

“Una bella esperienza che continua tutt’ora 
è sicuramente quella del Sicomoro che vede 
coinvolti i giovani del vicariato, anche alcuni 
di Rovellasca. È esperienza vera, nulla di 
straordinario: una vita normale con dei ragazzi 

S T E F A N O  C O Z Z I  E  M A R T I N A  L I T T A M È

Quattro chiacchere con
don Christian

V I T A  P A R R O C C H I A L E
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delle superiori, con una famiglia e con un 
prete con i quali si vive una settimana al mese, 
riflettendo sulla parola di Dio e sulla propria 
vita. Dall’anno scorso c’è anche il corrispettivo 
femminile di questo percorso gestito da Suor 
Daniela dal nome Marta e Maria. Ovviamente 
sono state importanti anche le varie esperienze 
comunitarie, ma mi sentirei di dire che questi 
due percorsi sono più istituzionalizzati.”  

Sei pronto a competere nella Stra-
Rovellasca? “Che cos’è la Stra-Rovellasca?” 

È una corsa che si svolge durante la 
festa della famiglia tra maggio e giugno.
“Devo essere sincero, non ho cercato molto delle 
tradizioni e delle feste rovellaschesi, perché mi 
piace scoprire a mano a mano quello che mi 
aspetta. Comunque sia, da giovane, tra i 10 e i 20 
anni, ho fatto atletica e spesso ho gareggiato sulla 
pista di Rovellasca, ai tempi una delle poche piste 
in provincia. Sono pronto ad affrontare questa 
nuova sfida, grazie alla mia forte competitività 
e prometto di allenarmi facendo l’orto. Infatti 
l’orto e il cammino della casa parrocchiale sono 
due delle cose che mi sono piaciute di più.” 

Dopo questa lunga chiacchierata ci sorge 
spontaneo chiederti come tu riesca a conciliare 
l’aspetto ecclesiastico e l’aspetto scientifico…

“Posso rispondervi con una parola che tiene 
uniti i due aspetti: STUPORE, lo stupore è un 
qualcosa di bello, che ti meraviglia e la scienza è 
bellissima. Ho avuto una conferma di ciò durante 
il mio recente viaggio in Bolivia, dove ho potuto 
ammirare un oggetto della scienza che è la 
natura. Guardandola si nota l’aspetto misterioso 
che c’è dietro, e quel mistero è Qualcuno e non 
qualcosa. Lo studio della filosofia e della teologia 
mi ha fatto capire che è bello e giusto sapere, 
ma senza il mistero non vivremo mai, non 
avremmo più niente da scoprire: è Dio colui che 
ci aiuta a capire che c’è qualcosa in più di noi.”

Hai appena nominato il tuo viaggio in 
Bolivia, vuoi raccontarci qualcosa?	

“È stata un’esperienza significativa e importante, 
una frase che ho citato alla fine di questo viaggio 

è stata «I miei occhi hanno visto la tua salvezza 
preparata da te davanti a tutti i popoli» [cantico 
di Simeone Lc 2, 29-32]. Sul cartoncino della 
mia prima messa c’era scritta questa frase, ho 
voluto riprenderla perché l’idea che la Salvezza 
sia per tutti i popoli è una cosa più grande di me, 
che faccio fatica a concepire, ma idealmente è 
una cosa stupenda, dietro alla quale c’è Dio. È 
proprio Dio che ci insegna a non chiuderci nel 
nostro e aprire lo sguardo guardando oltre, 
perché non si perde nulla, anzi si guadagna solo.”

Per concludere, cosa ti aspetti da questa 
nuova tappa del tuo cammino sacerdotale? 
  
“Sicuramente è un grande cambiamento 
di ruolo perché da vicario divento parroco, 
questo porta con sé nuove responsabilità.”

Provi un po’ di paura per questo?	

“Ho un po’ di paura per il cambio di ruolo, ma 
non per le nuove relazioni e l’incontro con le 
persone, sono infatti molto felice di iniziare 
questa nuova avventura. Non è stata una scelta, 
ma una proposta che ho ricevuto alla quale non 
c’era motivo di dire di no. Non me lo aspettavo 
a causa dei miei pochi anni di sacerdozio, ma è 
giusto così perché c’era un bisogno della Chiesa 
a cui andare incontro: la Chiesa è più grande 
di noi nonostante siamo noi che la formiamo. 
Comunque c’è dispiacere nel lasciare la 
comunità di Lomazzo, soprattutto la parte 
giovane con la quale ho vissuto diverse 
esperienze tra cui appunto la missione in Bolivia. 
Si apre una nuova stagione, è bello pensare 
che ci saranno tante altre persone da 
incontrare: famiglie, anziani, giovani, bambini...                              
Cambia il parroco: cambia la voce, cambia la 
faccia, ma non è che uno viene per portare 
sé stesso. In seminario mi hanno insegnato 
che quando si entra in una realtà nuova 
bisogna aspettare e osservare per potersi 
inserire a pieno ed entrare in sincronia con 
le persone che ne fanno parte; solo poi, 
insieme, si potranno fare piani per il futuro. 
È questo che mi aspetto di vivere con la vostra 
comunità e non vedo l’ora di realizzarlo.”
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“Soffrire e gioire fanno parte della vita: sono 
due sentimenti entrambi necessari. Il miracolo 
sta nel saperli vivere e collocare con sapienza!” 
Queste parole (scritte qualche anno fa sul sito 
della nostra parrocchia) possono essere di 
aiuto ai lettori per intuire la bellezza vissuta il 
3 settembre nell’accompagnare don Natalino 
nel suo ingresso presso la nuova realtà 
affidatagli dal Cardinale Oscar. Da una parte la 
fatica e il dispiacere nell’osservare il graduale 
concretizzarsi di un passaggio impegnativo 
che comporta un allontanamento geografico 
e un cambiamento che, come comunità, 
siamo chiamati a vivere; dall’altra l’immensa 
gioia nel poter gustare e vivere quell’Amore 
che ha il sapore di eternità. Lo stesso amore, 
così concreto, che ha spinto più di duecento 
rovellaschesi a recarsi a Cernobbio per stare 

accanto a don Natalino durante l’assunzione 
del nuovo incarico pastorale. Tale presenza è 
stata simbolo evidente di una realtà ancora 
più profonda: un legame fraterno che, proprio 
perché fondato sulla fede, resta e supera ogni 
forma di separazione. Ed è proprio questa 
bellezza che anche il Cardinale Oscar ha 
ricordato durante la funzione liturgica: “Sento 
che qui c’è una forza speciale e una gioia che 
è rara”. L’indissolubilità dei diversi rapporti che 
don Natalino ha costruito con ogni persona 
incontrata in questi anni di ministero non è 
l’esclusivo risultato dell’impegno umano, quanto 
il frutto dell’incontro della libertà personale con 
la grazia del Padre: più volte, durante i diversi 
momenti che hanno caratterizzato la cerimonia, 
il parroco ha riportato con schiettezza 
l’attenzione sul fondamento della comunione, 

C L A U D I A  I N T R O Z Z I

Arrivederci alla prossima...
V I T A  P A R R O C C H I A L E
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ricordando che tutto è nelle mani di Colui che 
tanto ci ama. Proprio per questo, don Natalino 
ha promesso alla comunità affidatagli che l’unico 
suo desiderio è quello di testimoniare Gesù e 
la bellezza che nasce dal vivere una relazione 
autentica con il Signore: “Generalmente, 
quando un parroco entra, gli si augura che faccia 
grandi cose e che abbia tante idee/iniziative; io 
vorrei dirvi semplicemente che, come disse san 
Paolo, «io non ritenni di saper altro se non Gesù 
Cristo e questi crocifisso»”. Ed è questo modo di 
amare e di vivere la fede nella quotidianità che 
don Natalino ha lasciato come dono anche a noi: 
chi è stato presente in questa tappa importante 
è forse riuscito a leggere, nel clima di affetto 
e di amicizia, un’eredità umana e spirituale 
significativa, accompagnata da un forte senso 
di gratitudine. Proprio perché grati di quanto 
ricevuto, anche noi ora possiamo ricordarci 
l’un l’altro quanto è prezioso il tesoro di fede 

che gratuitamente abbiamo sperimentato nei 
tredici anni vissuti insieme ed esserne a nostra 
volta testimoni verso altri fratelli e altre sorelle. 
Forti della certezza che «siamo un’unica 
realtà» e che la lontananza geografica non 
può nulla sull’amore con cui Dio ci ha unito, ti 
auguriamo, caro don Natalino, di proseguire 
il tuo cammino ministeriale con lo stesso 
carisma e la stessa passione che ti hanno 
contraddistinto in questi anni e di continuare 
ad illuminare il volto di chiunque incontri 
con il tuo radioso (e contagioso) sorriso.  
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UN ANNIVERSARIO SPECIALE: 
60 ANNI DI MATRIMONIO

La storia di Mariuccia ed Angelo è iniziata quando 
erano poco più che bambini, ed avevano 5 anni
di differenza. Abitavano a Limido Comasco 
in due cortili vicini, ma non c’erano mai state 
occasioni
di incontro.	
Angelo ha cominciato l’attività di macellaio 
come garzone a 13 anni, presso una bottega di 

Tradate,
andando al lavoro in bicicletta il Lunedì mattina 
e tornando a casa la Domenica pomeriggio.
Mariuccia invece lavorava presso una sartoria 
da uomo a Saronno.	
Il primo incontro è avvenuto alla sagra di San 
Martino a Mozzate, dove Angelo ha invitato
sulle giostre Mariuccia, che aveva 16 anni.
E’ seguito poi un periodo di lontananza.
Successivamente Angelo ha iniziato a cercare 
Mariuccia
presso l’oratorio o dopo le recite, 
accompagnandola anche a casa, conoscendo 
così la sua famiglia.	

L’amicizia continuava finchè il servizio militare 
nel 1958, li ha tenuti lontani per 18 mesi.
Nonostante tutto il postino sopperiva alla 
mancanza con la consegna di tante lettere.
Dopo il congedo Angelo è riuscito a trovare un 
buon lavoro come macellaio a Rovello Porro.
Nel periodo seguente hanno avuto occasione 
di incontrarsi con maggiore frequenza, anche 
perchè
Angelo prendeva o consegnava gli ordini 
direttamente dal titolare della sartoria di 
Mariuccia.	
La prima uscita insieme è stata a cena dalla 
nonna Franceschina a mangiare la pastina, nel 
frattempo hanno avuto modo di andare ben due 
volte al cinema a vedere “Ben-Hur” ed i “Dieci
Comandamenti”, accompagnati dalla sorella e 
dal suo fidanzato.				  
Un bel giorno dopo un anno e mezzo, ricordano 
ancora con emozione che un amico ha proposto 
ad Angelo un negozio a Rovellasca dove poter 
avviare l’attività in proprio.
Il passo era certamente impegnativo, ma nel 

Febbraio 1962 
Angelo ha chiesto 
a Mariuccia di
sposarsi per 
poter affrontare 
insieme la 
responsabilità e la 
fatica del lavoro.
Mariuccia con 
gioia accettò il 
progetto.		

V I T A  P A R R O C C H I A L E
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Da ricordare è stato l’acquisto del primo manzo 
al mercato di Rovato (BS).
L’inizio è stato difficile, ma con la buona volontà, 
la passione per il lavoro ed il rispetto tra di loro,
sono riusciti sempre a portare 
avanti l’attività del negozio.		
Si sono sposati il 7 Maggio 1962 senza poter 
fare il viaggio di nozze, in quanto il lavoro li
attendeva ed hanno aperto ufficialmente 
l’attività il giorno dopo il matrimonio.
Di vacanze ce n’erano ben poche a parte qualche 
giorno durante la settimana di Ferragosto,
altrimenti la Domenica pomeriggio si andava a 
visitare qualche Santuario nelle vicinanze e tempo
permettendo si andava con i suoceri a raccogliere 
il fieno, legare i covoni di frumento o raccogliere
le patate. Il primo viaggio è stato fatto nel 1963 
andando in giornata a San Benigno Canavese (TO)
con la Giardinetta, a trovare la zia suora (delle 
Suore della Carità) e con lei sono saliti sulla collina
di Superga al Santuario.	
Nel 1964 nasce la figlia Enrica e nel 1968 il figlio 
Alberto. Nel frattempo nel 1969 un evento
imprevisto (lo sfratto del negozio), ha provocato 
in loro molta amarezza e con tutte le loro forze
hanno cercato un altro locale dove poter 

mantenere l’attività. Ringraziando Dio e la loro
perseveranza, nonostante le tante 
difficoltà anche economiche, sono 
riusciti a mantenere il negozio
a Rovellasca. Hanno continuato negli anni 
l’attività con passione ed hanno cresciuto i figli
permettendo loro di studiare e ricevendo 
soddisfazioni ed il dono di tre nipoti.
Mariuccia ed Angelo hanno terminato l’attività 
nel 2000 per poter fare i nonni a tempo pieno.
I loro 60 anni di matrimonio sono dovuti a tanto 

rispetto ed affetto reciproco. Non sono mancate
occasioni di discussione, ma passata la baruffa 
Angelo si avvicinava a Mariuccia, e con un bacio
diceva: “Perchè abbiamo litigato?”	

G A B R I E L E  F O R B I C E
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G A B R I E L E  B A N F I

Sui passi di San Filippo Neri...
“Non è tempo di dormire, perché il Paradiso
non è fatto per i poltroni.” (San Filippo Neri)

E' una breve citazione del Santo che ci ha accom-
pagnato durante questo campo estivo, all'appa-
renza forse un po' banale, scontata, che si prende 
alla leggera, roba da e per bambini, ma che a di-
stanza di settimane ancora risuona dentro di me, 
è tuttora parola viva ed efficace che mi interroga 
come ragazzo, catechista, educatore, animatore.

In un tempo dove spesso critichiamo, denun-
ciamo la velocità, il troppo “da fare”, il continuo 
correre con affanno dietro al tempo, i troppi im-
pegni, Filippo Neri, a gran voce, sembra dirci che 
non basta, che siamo dei poltroni, gente fiacca, 
sonnolenta e lazzarona. Spontaneo, d'istinto, 
credo io a chiunque, vien da chiedersi: - Non fac-
cio già abbastanza? Non basta quello che faccio?
L'evangelista Luca, quando al capitolo 10 ci pre-
senta la scena delle due sorelle Marta e Maria, 
ci dà una risposta evidente, chiara, limpida attra-
verso le parole di Gesù: “Marta, Marta, tu ti pre-
occupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la 
cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte 
migliore, che non le sarà tolta.” (Lc 10, 41-42).
Dunque cosa devo fare di più? Gesù ci dice 
con grandissima dolcezza e serenità: Nulla!!!

Vivi il tuo quotidiano, la tua giornata, il tuo pre-
sente, l'oggi che ti viene donato fatto di impe-
gni, fatiche, gioie e sofferenze, lavoro, studio, 
scuola, sport e amicizie senza dimenticare di 
lasciarti attraversare dall'amore di Cristo, di ac-
coglierlo nel tuo cuore! Così ha fatto Maria, così 
ci insegna San Filippo Neri, che non cerca per noi 

altri affanni, agitazioni, preoccupazioni, an-
sie, bensì vuole darci una spinta, una scos-
sa, vuole svegliarci dall'assopimento, dal 
sonno di una fede pigra per vivere una vita 
da cristiani più vera, viva, autentica! Que-
sta sollecitazione, questa esortazione serve 
soprattutto a noi giovani, ma è un richiamo 
universale e plurilaterale per tutti! Sarebbe 
magnifico arrivare al tramonto della nostra 
vita e dire le stesse parole di San Paolo: “Ho 

combattuto la buona battaglia, ho terminato 
la mia corsa, ho conservato la fede.” (2Tm 4,7)
Il tempo della lotta e della corsa è que-
sto viviamolo con gioia e serenità!!!
San Filippo Neri, guida di questa nostra settima-
na romana, alla quale hanno partecipato ragazzi 
e ragazze di 3^media e 1^e 2^ superiore, sicu-
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Sui passi di San Filippo Neri...
“Non è tempo di dormire, perché il Paradiso
non è fatto per i poltroni.” (San Filippo Neri)

ramente può dire di aver speso la sua vita per 
la fede conservandola sino alla morte. A Roma 
lui arrivò nel lontano 1534, vi si recò, probabil-
mente, senza un progetto preciso. Roma, la città 
santa delle memorie cristiane, la terra benedet-
ta dal sangue dei martiri attrasse il suo desiderio 
di intensa vita spirituale che però ben presto si 
sposò con un'altrettanta intensa attività di apo-
stolato nei confronti degli ultimi che incontrava 
per le vie e le piazze della città, soprattutto gio-
vani e bambini. A loro cercava di regalare piccole 
gioie e speranze per il futuro, approcciandosi con 
loro in modo dolce, amoroso e sincero come un 
padre con i suoi figli, con l'intento di condurre a 
Dio ogni anima nella semplicità evangelica, nella 
fiduciosa certezza dell'infallibile amore divino, 
nella letizia dello spirito che sgorga dall'unione 
con Dio. Per i nostri ragazzi, alcuni alle prime 
armi con l'arduo compito di essere animatori, 
per altri un ruolo totalmente nuovo, non c'era 
maestro migliore. La storia di San Filippo Neri, 
detto anche il giullare di Dio, ha aiutato i nostri 
ragazzi ad andare più nel profondo, a compren-
dere meglio quanto importante sia la figura 
dell'educatore nei nostri oratori e nella vita dei 
bambini, dei più piccoli, della nostra comunità; 
capendo che non è soltanto un passatempo, un 

modo per occupare i caldi po-
meriggi di giugno, per supera-
re la noia estiva, ma un vero 
e proprio stile di vita! La re-
gola da seguire che ci presenta 
Pippo Neri è molto semplice e 
breve: Figliuoli, state allegri!!
La gioia, il sorriso, l'allegria 
devono essere sempre al pri-
mo posto, un carattere im-
prescindibile, essenziale, un 
punto di partenza fondamen-

tale per essere dei buoni animatori, dei buo-
ni cristiani e annunciatori della Parola; d'altro 
canto chi di noi seguirebbe un uomo che por-
ta con sé tristezza, frustrazione, delusione, 
turbamenti? Io no, cerco la gioia, la letizia, la 
bellezza di una vita piena, luminosa, radiosa!!!
Non sono mancati per questi ragazzi anche 
momenti di divertimento, svago, relax tra le 
onde del mare di Ostia o tra le mura della cit-
tà di Roma con giochi e tante risate, un tempo 
prezioso anche questo per fare nuovi incon-
tri, conoscersi meglio e approfondire amicizie, 
un modo bello per essere sempre più gruppo,
famiglia, fratelli e sorelle nella fede. Que-
sto non solo tra loro coetanei, ma anche 
con noi accompagnatori, perché ovviamen-
te questi ragazzi non erano soli, ma guida-
ti con pazienza e tanto tanto amore da: Ga-
briele, Alessandra, Roberto, Don Michele, e 
due immancabili cuochi Remy e Alessandro.
Un'esperienza di crescita che rimar-
rà nel cuore di molti!!!			 

Non mi resta che augurarvi buon cam-
mino da animatori nel nostro oratorio...
ora tocca a voi mettervi in gioco!!
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Torneo di pallavolo

In concomitanza con il grest nelle sere di giugno 
si è svolto il classico torneo di pallavolo tra ani-
matori con l’idea di vivere l’oratorio tutti insie-
me in uno spirito di comunità e amicizia. Sono 
ormai una decina di anni che l’iniziativa va avan-
ti nonostante negli ultimi due, causa principale 
la pandemia, avesse perso un po' di smalto. Ini-
zialmente avevamo pensato di procedere come 
ogni anno invitando quindi gli oratori diocesani 

più vicini ovvero 
Lomazzo e Ca-
BuCa (Cadorago, 
Bulgorello e Ca-
slino), ma sotto 
consiglio di don 
Michele e don 
Christian la pro-
posta è stata al-
largata a tutta la 

bassa comasca. Non nascondo un iniziale scetti-
cismo nell’allargamento della proposta tuttavia, 
in poco tempo, sono arrivate le conferme entu-
siaste da parte di molti ragazzi provenienti da 
diversi oratori. Al momento della chiusura delle 
iscrizioni il torneo contava 152 iscritti (a fronte 
degli 80 dell’anno precedente) provenienti dagli 
oratori di Rovellasca, Lomazzo, CaBuCa, Cerme-
nate, Vertemate, Fino Mornasco e Grandate. 
Una volta organizzate le squadre e i gironi il gio-
co ha avuto inizio, il torneo si è svolto in undici 
serate con quattro partite a sera distribuite nei 
diversi oratori. Molti ragazzi erano presenti tut-
te le sere a giocare o a fare il tifo per la propria 
squadra o anche solo a vedere giocare le altre 

squadre, mediamente ogni sera erano presenti 
più di un centinaio di persone. Dal punto di vista 
sportivo il nostro oratorio è tornato a casa con 
l’amaro in bocca vedendo trionfare Vertemate 
e con le nostre tre squadre eliminate una ai gi-
roni, una ai quarti di finale e una classificatasi 
quarta. Dal punto di vista umano, che è sicu-
ramente più importante, siamo tornati a casa 
arricchiti da questa esperienza con la voglia di 
coltivare quanto di buono seminato in queste 
settimane. Non sono purtroppo mancati mo-
menti di tensione tra qualche squadra a causa 
delle prestazioni sportive, ma sono stati risolti in 
breve con una stretta di mano e un sorriso. Il no-
stro scopo è stato raggiunto, quello che alla fine 
conta veramente, al di là del risultato sportivo, 
è lo spirito di comunità che è venuto a crearsi. 
Parlando con i vari ragazzi posso assicurare che 
questa esperienza ha portato i suoi frutti avvi-
cinandoci sempre di più e rendendoci sempre 
più fratelli pronti a condividere altre esperien-
ze come questa. Non ci resta quindi che darci 
appuntamento all’anno prossimo pronti a ri-
vivere insieme le grandi emozioni che sa darci 
anche solo un piccolo momento di condivisione.
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Cercare la vita?
R E M Y

Con questa domanda iniziava poco più di due 
anni fa “Le Dieci Parole” (termini con i quali la 
tradizione ebraica si riferisce ai dieci coman-
damenti) un percorso per guardare al Decalo-
go da una prospettiva diversa: non una serie 
di regole da non trasgredire ma dei consigli di 
un Dio Padre che non giudica e che desidera 
unicamente una vita piena per i suoi figli. Dio 
quindi non è un tiranno che ci dà degli ordini 
ma un Padre che ci libera e accoglie, e proprio 
attraverso le Dieci Parole si prende cura di noi.
Ogni settimana ci incontravamo con la nostra 
‘equipe’ per ri-scoprire i Comandamenti e così 
intuire da quale parte della 
barca, che è la nostra vita, 
gettare le reti per assicurar-
ci una pesca ricca. I nostri 
appuntamenti del martedì 
sera erano a scatola chiusa, 
nessuno conosceva il punto 
preciso dove, attraverso la 
Parola, saremmo arrivati: 
ci lasciavamo semplicemente condurre, incu-
riositi e col cuore sempre più aperto all’Ascolto. 
La pandemia ci ha rallentato, ma non ferma-
to: la voglia di proseguire, passo dopo passo, 
ci ha fatto cambiare luogo - dal salone dell’o-
ratorio alla Chiesa Parrocchiale- e alle volte 
l’ orario dell’incontro, ma la necessità di tro-
vare una chiave per comprendere ciò che il 
Padre voleva comunicarci attraverso ogni pa-
rola è stato più forte di qualsiasi ostacolo.
Durante questo cammino, abbiamo avuto la 
possibilità di partecipare a tre ritiri organizzati 
in Seminario. Sono stati dei momenti preziosi 
di confronto e condivisione che ci hanno aper-

to lo sguardo su ciascuno di noi e sul rapporto 
con i fratelli, con il creato e con le tante risor-
se che il Padre ci ha regalato per consentirci 
di sperimentare la gioia vera, quella che nasce 
dalla certezza di essere Figli e Fratelli amati. 
Dio è misericordioso verso tutti e il Suo amore 
infinito è per tutti gli uomini senza distinzione.
Durante l’ultimo di questi spazi d’incontro, la 
fine del nostro cammino, abbiamo guardato in-
dietro e abbiamo provato a ripensare a quanto 
la Parola ci aveva suggerito circa i limiti, le priori-
tà, le capacità, le scelte di ciascuno. Ognuno ha 
potuto verificare dove questo cammino l’avesse 

portato. Ci siamo accorti, ad 
esempio, di come il passato 
e l’importanza del nostro io, 
gli idoli… erano delle zavor-
re che rallentavano il nostro 
andare, ci siamo resi conto 
che ad ogni avvenimento 
delle nostre vite dobbiamo 
dare un giusto peso che non 

possa fermarci, ogni momento è necessario e 
soltanto la Parola puo guidarci verso la Gioia.
I comandamenti quindi non sono dei divieti ma 
delle indicazioni per vivere in libertà la nostra re-
lazione con Dio e con gli altri, e risvegliano in noi il 
desiderio di bene che c’è da sempre nei nostri cuori.
Personalmente è stata un’esperienza che ha toc-
cato la mia vita, ringrazio tutti i compagni di viaggio, 
sia quelli di Rovellasca che delle altre parrocchie, 
e specialmente chi ci ha accompagnato attraver-
so questo percorso: Don Alberto, Don Pietro, 
Don Enzo, Don Natalino e l’insuperabile Eliana. 

V I T A  P A R R O C C H I A L E
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

T I Z I A N A  R O N C H E T T I

La scuola secondo me ….
secondo noi !

E COSÌ il 28 LUGLIO, anche i bambini che si sono 
presi le attenzioni del grest hanno lasciato la 
scuola. Con quella gioia e con quel sorriso che 
ci hanno fatto riguardare  i mesi trascorsi, ci sia-
mo salutati tutti. E’ stato un anno bellissimo e i 
bambini sono stati IMMENSI. I genitori sono sta-
ti partecipi in tutto e i nonni sono stati grandi so-
stenitori. La scuola è stata circondata da tanta tan-
tissima fiducia ed è quello che ci ha resi più felici!

E COSÌ è arrivato AGOSTO. Scuola in vacanza? 
Ma anche no! 
Quel maestoso 
ponteggio che ha 
campeggiato per 
mesi, alla fine, ha 
dato i suoi frutti. 
Work in pro-
gress, tutti al la-
voro per rifare 
la facciata ed il 
tetto! Utilizzan-
do  qualche be-

neficio finanziario dello Stato e il contributo 
economico dell’Amministrazione Comunale, il 
Consiglio di Amministrazione, indirizzato dal-
la competenza in materia del geom. Fabrizio 
Cairoli,  si è imbarcato in questi lavori di ma-
nutenzione straordinaria del fabbricato, lavori 
sostanziosi ma necessari che, peraltro,  hanno 
richiesto di metter mano anche alle casse del-
la scuola per dare copertura all’intero quadro 
economico delle opere.  Penso che ne sia val-
sa la pena anche se saremo un po’ più poveri.
Ma il meglio deve ancora venire. Una sorpre-
sa  si concretizzerà a breve, molto didattica 
e molto ambientalista per mantenere fede 
a quello che ci siamo promessi come C.d.A. 
ovvero una scuola sempre più di qualità e 
al passo con i tempi. Ci auguriamo che ab-
bia il consenso dei bambini e delle famiglie.

E COSÌ è arrivato il primo SETTEMBRE e riecco i 
bambini: sono le tartarughe e stelle marine, gli 
anticipatari e i piccoli;  i primi giorni sono tut-
ti per loro per scoprire lo spazio in cui staran-
no una bella manciata di ore al giorno. La pri-
ma mattina sono un po’ disorientati e spaesati 
ma …… già la seconda mattina si destreggiano 
con più disinvoltura e mamma e papà posso-
no concedersi di prendere un caffè  nel salone 
(che è diventato più spazioso, avete visto?). 
Una sana allegria: che possa essere l’inizio 
di tanti altri momenti di gioia insieme. Ma lu-
nedì  aspettiamo di riabbracciare tutti i bam-
bini perché sarà la volta dei pesciolini e dei 
delfini,  ovvero  mezzani e grandi. E allo-
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ra …. tutti pronti per vivere nuove avventu-
re per un nuovo strepitoso anno scolastico.

Un grazie carico di simpatia a don Michele che, 
da reggente della Parrocchia ma in punta di piedi,  
ci ha regalato un piacevole saluto e una gradita 

benedizio-
ne. E viene 
spontaneo 
un grande 
pensiero a 
don Natali-
no accolto 
a Cernob-
bio: buon 

viaggio! Ma ti  mancheremo almeno un po’?
Ora però la nostra attenzione è per il nuo-
vo Parroco che salutiamo e accogliamo 
da subito con grande gioia: buona strada 
don Christian, insieme ai bambini della no-
stra scuola che conoscerai molto presto!

E COSÌ, un altro anno ha già preso il via. Tan-
te le aspettative da parte delle famiglie, tan-
to l’entusiasmo da parte delle maestre. 
Il sorriso accogliente di Barbara al matti-
no quando apre il cancello con un buon-
giorno ai bambini e a mamma e papà è 
rassicurante: hai fatto un grande lavoro; 

quest’anno saprai ancora stupirci, ne sono certa. 
E le maestre vanno a ruota: con la riapertu-
ra della sesta sezione, anche Chiara è entra-
ta a far parte della squadra con la classe degli 
azzurri, unendosi a Emiliana della classe dei 
rossi, Alessandra della classe dei viola, suor 
Daniela della classe dei verdi, Alessandra del-
la classe dei gialli e Samantha della classe de-
gli arancioni che per qualche tempo sostituirà 
Maristella, felicemente impegnata ad accoglie-
re una nuova vita.  A completare il team c’è 
Martina in supporto alle classi oltre che Sonia 
per la psicomotricità e la musicalità ed infine 
Chiara per l’inglese. Ma vogliamo non citare 
suor Giustina che con il pre post scuola acco-
glie e congeda i bambini? Grande suor Giustina!
Ovviamente, la scuola ha bisogno anche di al-
tro personale per il funzionamento e la ge-
stione: Gianna per il disbrigo delle scartoffie 
amministrative e (ahimè) per l’ingrato com-
pito di gestire le rette di frequenza. E poi Ros-
sella per il riassetto e la sanificazione degli 
spazi. E da ultimo, ma non per ultimo, il per-
sonale della nostra cucina  Giada e Jessica. 

Tutto ciò premesso, se provassi-
mo a chiedere ad un genitore : 
Cosa vorresti che facesse tuo figlio da 
grande? Medico, avvocato, ingegnere?
Io, noi, ci aspetteremmo questa risposta:
Felice, vorrei semplicemente che fosse felice!
E la scuola può e deve aiutare i bambini in questo: 
ecco cos’è la scuola secondo me, secondo noi!

E allora, buon cammino a tutti i bambini!
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V I T A  P A R R O C C H I A L E

M A U R I Z I O  D E L L ’A C Q U A

Continuando d’accordo
(perdurantes unanimiter) …si arriva alla meta!

Ne “il Bollettino” di settembre dello scor-
so anno avevamo iniziato con l’esclama-
zione “finalmente si parte!”. 		
Ora possiamo usare un’altra esclama-
zione, se volete più gioiosa e più com-
pleta: “ARRIVATI ALLA META!”		
Infatti è ormai da qualche settimana che 
il nuovo campo di calcio in erba sinteti-
ca è frequentato da bambini e ragazzi del-
le varie squadre dello Sport Club per la 
preparazione ai rispettivi campionati.	  
Ci sono voluti circa 12 mesi per la realizzazione di 
questa opera pubblica e quasi tre anni da quando 
con Don Natalino, Il Consiglio degli affari economi-
ci della Parrocchia, il Consiglio di Oratorio e l’Am-
ministrazione comunale era stato firmato il pro-
tocollo di intesa “PERDURANTES UNANIMITER”. 
Ora abbiamo il CENTRO CALCISTI-
CO GIOVANILE COMUNALE!	
	
Il Centro dispone:	
1.	 campo da calcio OMOLOGATO dal-

la Federazione, delle dimensioni 45x90 
e la tolleranza prevista dal regola-
mento Lega Nazionale Dilettanti (6%);

2.	 4 spogliatoi per le squadre, così da consen-
tire, durante gli allenamenti, che ci sia una 
ampia disponibilità di spazi per le varie squa-
dre che si alternano senza sovrapposizioni;

3.	 Spogliatoio arbitro, magazzino e lo-
cale tecnico;				  

4.	 Bagni per il pubblico;	
5.	 una tribuna per un centinaio di persone per 

consentire ai genitori e tifosi dei ragazzi del-
le giovanili di seguire partite ed allenamenti.

6.	 Nella zona dell’ingresso spettatori (lato 
parcheggio/mercato) ci sarà un picco-
lo locale multiuso.			 

Crediamo di poter dire un’opera com-
pleta che ha attirato l’attenzione dell’As-
sociazione Italiana Arbitri - FIGC - che ha 
svolto la preparazione pre-campionato sul no-
stro nuovo impianto.		
Nella realizzazione tutto è stato cura-
to nei minimi particolari, con una at-
tenzione in più per il risparmio energe-
tico/ecologico, che si è tradotto in:	
1)	 Impianto di recupero delle acque me-
teoriche in apposita cisterna, che opportuna-
mente filtrate, consentono di bagnare il campo 
con ridotto consumo d’acqua dell’acquedot-
to (ebbene si!,  il regolamento LND dei campi 
in erba sintetica prevede che ci sia anche un 
impianto di irrigazione utile a mantenere ad 
un certo livello di umidita le parti sintetiche);
2)	 Pannelli fotovoltaici sugli spoglia-
toi per la produzione di energia elettrica;
3)	 Batterie di accumulo dell’energia pro-
dotta con il fotovoltaico, così da renderla di-
sponibile nelle ore serali, nelle quali si con-
centra la quasi totalità degli allenamenti.
4)	 Illuminazione del cam-
po a Led di ultima generazione. 
Anche il campo da calcetto e il campo poli-
valente (completamente rifatto) dell’orato-
rio hanno ora una nuova illuminazione a led!
Ricordiamo che, come da convenzione tra Par-
rocchia e Amministrazione Comunale, il nuovo 
campo sarà a disposizione anche per specifiche 
esigenze delle attività oratoriali, compatibili con le 
regole d’uso di un manufatto in sintetico.	 
Come avevamo scritto nel precedente arti-
colo, siamo convinti di aver ridato nuova vita 
ad uno spazio che era non utilizzato per la 
maggior parte dell’anno e di aver ulterior-
mente arricchito l’offerta di spazi sportivi 
nell’ambito della CITTADELLA DELLO SPORT!
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Continuando d’accordo
(perdurantes unanimiter) …si arriva alla meta!

Anche quest'anno è stata organizzata la tradizionale fe-
sta del Cantun Mambruch, che si è svolta dal 01 al 05 Set-
tembre 2022, celebrando le Sante Messe al Giovedì e Ve-
nerdì sera alle ore 20.30 e la Domenica mattina alle ore 
10.00 nel piazzale davanti alla Chiesetta dell'Immacolata.	
Il Lunedì sera si è conclusa con la processio-
ne con fiaccolata per le vie del rione.				  
Inoltre da evidenziare che nel periodo estivo (fino 
alla fine di Luglio), al Martedì sera alle ore 20.30 
si è celebrata la Santa Messa presso la Chiesetta.	
Ogni momento dell'evento esprime affetto e riconoscenza 
verso la Madonna dell'Immacolata.				  

Festa Cantun Mambruch
G A B R I E L E  F O R B I C E

V I T A  P A R R O C C H I A L E



26

S T O R I E  E  S T O R I E L L E

A L B E R T O  E C H E V E R R I

Le donne a Rovellasca (Seconda parte: 1620-1699)

N.B. Sul precedente Bollettino 
(giugno 2022, pp. 24-26) un er-
rore involontario ha soppres-
so dal titolo un dato che pre-
cisava il periodo della ricerca 
scorsa: Prima parte: 1570-1620. 

“Un secolo sudicio e sfarzoso”. Il giu-
dizio del Manzoni sul Seicento non 
potrebbe essere più schiacciante. I 
decenni che occupano la nostra ri-
cerca stavolta sono però anche quelli 
di una Chiesa, la cattolica, caratte-
rizzata da qualche storico come la 
“Roma barocca e controriformista”. 
Undici, anzi, dodici papi si conta-
no lungo questi 100 anni: Urbano 
VIII durato 21 anni, altri tre soltanto 
due e Leone XI, nel primo decennio, 
uno. Da non ignorare Innocenzo XI, 
il nostro comasco Benedetto Ode-
scalchi, “il papa più importante del 
secolo” per parecchi investigatori.  
Dalle informazioni che ho potuto ri-
cavare, sembrerebbe che le nostre 
donne a malapena sapessero cosa 
accadeva oltre i limiti del villaggio. 
Figurarsi le liti tra i papi e i monar-
chi europei! Niente conosciamo sul 
modo in cui il piccolo paese fu col-
pito dalla peste che la storia ripor-
ta per il nord dell ´Italia tra 1630 e 
1631.  Neanche sulle conseguenze 
della guerra dei trenta anni che coin-

volge la vicina Valtellina e il famoso 
ducato di Mantova. Nemmeno della 
possibile paura davanti alla incomben-
te invasione turca alla fine del secolo. 
La vita continuava a Rovellasca (Rodel-
lasca nei libri dell´epoca) abbastanza 
regolare e pacifica, i parroci si succe-
devano ogni tanto. Se il don Tommas-
so Cattaneo è andato via appena un 
anno dopo il suo insediamento, il so-
stituto, don Giambattista Aliverti, ne 
ha fatti 49 in parrocchia. In tutto, sette 
preti: don Andrea Volpi è ancora pre-
sente all´inizio del XVII secolo, e alla 
fine continua don Vittorio Gianera. 
L´intera epoca non viene registrata nei 
rimasti tre libri parrocchiali che copro-
no il centennale, sia per i battesimi 
che per i matrimoni e i defunti. Ci sono 
periodi, specie per le nozze, in cui gli 
anni e i rispettivi dati scompaiono. L´it-
aliano usato per i parroci del Cinque-
cento viene sostituito dal latino lungo 
tutto il percorso dell’Aliverti, quasi 
mezzo secolo, con uno stile farragino-
so. La scrittura dei suoi predecessori, 
ormai difficile da decifrare (ci vorreb-
be uno specialista per la calligrafia 
seicentesca), appare ora piena di ab-
bellimenti e inoltre caricata da abbre-
viazioni e segni la cui interpretazione 
dista di essere sicura.  All´uguale dei 
libri precedenti, il loro stato fisico sa di 
topi e umidità in azione… Da ricordare 
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A L B E R T O  E C H E V E R R I

Le donne a Rovellasca (Seconda parte: 1620-1699)

che l´anno 1684 un incendio devastò la canoni-
ca, parte della chiesa  e gli archivi più recenti. 
Il profilo delle informazioni rimane sempre quasi 
identico attraverso i decenni.  Erano importan-
ti per i bimbi battezzati il nome del padre (non 
si dichiara  quello della madre), talvolta anche 
il sopranome (“detto il Brodo”, “vulgo il Ba-
gellino”): non andava scritto neppure il nome 
della madre. Per i novelli sposi si consegnano i 
nomi dei genitori, benchè le madri soltanto col 
nome perchè lei è sempre uxor (sposa di). Per 
i defunti accade qualcosa di simile: le donne 
vanno designate nella stessa maniera, ed esclu-
sivamente in occasione della sua morte qual-
cuna appare col suo sopranome (la Maghina).
Il compare o la comare nel battesimo erano 
all´epoca messi più in rilievo dei   genitori per-
chè corrispondeva a qualcuno diverso da que-
sti e non per forza parente dell´appena nato, 
simboleggiare il vincolo del battezzando con la 
Chiesa. Lei o lui aveva l´incarico di imporre il 
nome –l´espressione è letterale e iterativa- alla 
creatura (in accordo coi genitori?). Se alla fine 
del Cinquecento questo compito appartenne 
alla ormai famosa comare Tomassina de Chie-
rici (Clerici), nel Seicento si tratta sempre di un 
compare, un maschio; nel 1641 anche “il M.R.P. 
Lorenzo Discacciati, parroco di Lurago Mari-
none” attuerà da compare per un bimbo. Nel-
l´esteso governo dell´Aliverti però non il com-
pare ma il parroco impone il nome (in accordo 
anche coi genitori?).  Continuerà ad esserci 
una comare (la stessa ostetrica?) soltanto nel 
caso dei battesimi di urgenza, quando la crea-
tura era sul punto di morte. Manca tuttavia in 
alcuni casi anche il nome del nuovo cristiano. 
I nomi delle battezzande si reiterano una ed 
altra volta: Maria, Angela Maria, Maria Mad-
dalena, Elisabetta, Margherita, qualche Ceci-
lia o Vittoria o Maddalena Abbondia o Pedrina 
o Jacomina…  Le bimbe sono sempre meno in 
quantità dei maschi. Se i conti dei parroci sei-

centeschi risultano precisi, molto di rado su-
perano ogni anno la metà dei battezzati: que-
sti variano tra 35 e 45; saranno 49 nel 1692 e 
nel 1699, arriveranno a 56 nel 1639 e a 50 nel 
1693. Per esempio, nel 1656 ci sono 13 donne 
tra i 45 battezzati: invece ad aprile del 1658, 
quando s´interrompe il libro dei battesimi, del 
totale di 13 si enumerano  cinque bambine. Si 
tenga conto del fatto che nel 1611 i rovellasche-
si erano soltanto 900, suddivisi in 130 famiglie... 
Purtroppo il segno della croce (+) che, mes-
so in margine ai dati del battesimo nei libri 
del Cinquecento indica la morte del nomina-
to, si ripete ora per ogni battezzando e quin-
di non riferisce per forza la sua defunzione. 
E cosí arriviamo ai defunti, trascritti dal marzo 
1633 al febbraio 1646 e poi (di fatti prima per-
chè il foglio è allegato in disordine) dello stesso 
mese 1646 all´ ottobre 1658. Quando la calli-
grafia e lo stato fisico del libro permettono chia-
rezza si trovano delle 
informazioni interes-
santi. Dato curioso: 
siccome il parroco usa 
il latino, si declinano 
anche i cognomi (ad 
esempio, Discacciati è a 
volte Discacciatus e al-
tre Discacciato). La me-
dia annuale dell´intero 
periodo oscilla tra 20 e 
30 persone, “seppellite 
in questa chiesa” (non 
si nomina il cimitero); 
nel 1638 muiono 42, 
nel 1645 saranno 53, 
altri 58 nel 1651; in-
cambio di 13 nel 1633 
e 20 nel 1643, ma 43 
e 53 rispettivamente 
nel 1644 e 1645; di-
minuiranno a poco più 
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di 20 tra il 1657 e 1658. La fluttuazione del-
le cifre indica, molto probabilmente per-
ché non ci sono altre testimonianze storiche, 
l´incidenza a Rovellasca della peste bubboni-
ca riportata dal Manzoni ne I promessi sposi. 
Mancano, come già indicato, i dati andati persi 
tra l´ottobre 1658 e il 1690. Da quest´ultimo anno 
e oltre il 1699 era ormai in carica don Vittorio 
Gianera. Per quel decennio la media dei defun-
ti progredisce, tra 35 e 45 annuali: 26 morti nel 
1690 (non è chiara la data iniziale), 70 nel 1691, 
52 nel 1693, 27 invece nel 1696, di nuovo 49 nel 
1699. Qualche volta viene espressa la causa del-
la morte: “migrania”. Da rilevare la presenza di 
altri preti e clerici in alcuni casi: funerali di prima 
e di seconda classe? Dalla quasi illeggibile scrit-
tura non mi è stato possibile ricavare il numero 
di donne sepolte a Rovellasca in questi 70 anni.  
Distrutti poi alcuni archivi, il libro dei matrimo-
ni, iniziato dal Gianera nel 1684, copre quindi 
gli ultimi 16 anni del Seicento. Complicatissima 
scrittura, pagine incomprensibili causa lo stato 
decadente dei libri, il nostro curato cambierà di 
rado le sue preferite cifre latine (dies XXV, fe-
bruarii, anno millesimo sexcentesimo octoge-
simo quinto) per una semplice data completa 
in numeri cardinali, 25 febbraio 1685. Lo stile 
continua ad essere barocchizzante. Impossibile 
quindi avere delle informazioni veritiere e pre-
cise, nemmeno la quantità annuale delle noz-
ze.  Sembra che persistano importanti il nome 
e cognome dei padri di ognuno degli sposan-
di, i nomi (senza cognomi) delle madri perchè 
ognuna uxor (sposa di) del padre riferito, l´ass-
enza di impedimenti per la celebrazione o la 
loro esistenza ormai dispensata dal vescovo, la 
partecipazione di altri preti cobenedicenti, ecc. 
Concludo. Le nostre donne continuano ad es-
sere, come accadeva durante il Cinquecento, 

alquanto invisibili. L´esigenza giuridica di un 
nome (senza un proprio cognome) nel caso dei 
matrimoni o della defunzione denunceranno la 
loro relativa esistenza tra noi ma comunemen-
te “figlia di”, “moglie di”. Le urgenze di un na-
scituro malato saranno 
le sole ad identificare 
una rovellaschese con 
nome e cognome. Un 
bel simbolo per il futu-
ro femminile: sono loro 
a coltivare la vita che è 
sempre nuova. E fragi-
le. Forse la sconosciuta 
del vangelo che sparge 
un olio prezioso sui pie-
di di Gesù, quella di cui 
“tutti parleranno in fu-
turo” secondo lui stesso, 
sarebbe la patrona (ma-
trona!) di queste donne. 
Il secolo seguente, il Set-
tecento, porterà qualco-
sa di diverso per il femmi-
nile in Italia e buona parte 
del resto del mondo.  Per 
caso a Rovellasca? Ma 
questa è un´altra storia…
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A L B E R T O  E C H E V E R R I

Un comasco
nel collegio cardinalizio

Domenica 29 maggio, alla fine dell´Angelus 
in piazza san Pietro, qualche settimana pri-
ma della conclusione dell´assemblea sinoda-
le comasca, papa Francesco ci ha comunicato 
una gradita notizia: l´incorporazione nel col-
legio cardinalizio del nostro vescovo Oscar. 
La storia che lo precede in diocesi è alquan-
to interessante. E anche simpatica.  Non sono 
stati abbondanti i cardinali vescovi a Como. 
Il primo ha quasi condiviso il suo titolo coll´inizio 
della protesta luterana, nel 1517. Presule in dio-
cesi dal 1508, il milanese Scaramuzza Trivulzio 
(nato forse nel 1465, morto 1527), di famiglia 
nobile, fu creato cardinale-presbitero di santa 
Anastasia da papa Leone X. La cronaca storica 
sottolinea il favore del re francese Luigi XII, al 
contempo duca di Milano ancora in carica; Luigi 
era re da due anni, e duca successore di Ludo-
vico Sforza “il Moro” dall´anno precedente il ca-
pello del Trivulzio. L´enciclopedia Treccani nota 
che in favore del fratello Antonio, suo predeces-
sore dal 1487 al 1508, rinuncerà alla diocesi nel 

1518, benchè ne conservasse ancora l´amminis-
trazione. Al momento della morte del cardina-
le, l´imperatore Francesco I l´aveva designato 
amministratore della diocesi francese di Vienne. 
Carlo Stefano Anastasio Ciceri (1618-1694), 
nato proprio in città, vescovo di Como tra 1680 
e 1694, è stato eletto cardinale-presbitero di 
sant´Agostino nel 1686 da papa Innocenzo XI, 
anche lui comasco e, a quanto sembra, suo 
parente.  Promuoverà la celebrazione del VII 
sinodo diocesano. Sarà seppellito in Duomo.
Un nativo della provincia di Parma, il beato 
Andrea Carlo Ferrari (1850-1921) occupò la 
cattedra episcopale dal 1891 al 1894, anno 
quest`ultimo in cui papa Leone XIII lo fece car-
dinale-presbitero di sant´Anastasia per pro-
muoverlo subito ad arcivescovo di Milano. 
Una sua bella memoria si conserva presso la 
casa Divina Provvidenza nel capoluogo coma-
sco, da fedelissimo amico di don Luigi Guanel-
la, oggi santo. È sepolto nel duomo di Milano.
Ultimo prima di don Cantoni, Teodoro Valfrè 
di Bonzo (1853-1922), piemontese, rimane ve-
scovo di Como soltanto tra il 1895 e il 1905. 
Presiederà il VIII sinodo in diocesi. Da nun-
zio a Vienna, diventerà cardinale-presbitero 
di santa Maria sopra Minerva l´anno 1919 per 
volere di papa Benedetto XV. Muore a Roma.  
In realtà, l´altro cardinale beato e più tar-
di eletto papa, nato in città nel 1611 e morto 
a Roma nel 1689, non ha mai fatto il vescovo 
nelle nostre zone. Benedetto Odescalchi ap-
partenne ad una famiglia aristocratica, una del-
le più ricche della Lombardia spagnola. Creato 
cardinale-diacono dei santi Cosma e Damiano 

S T O R I E  E  S T O R I E L L E
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da papa Innocenzo XI nel 1645, sarà nomina-
to vescovo di Ferrara l´anno 1650 ma soltanto 
allora accetterà di essere consacrato presbite-
ro e quindi vescovo nel 1651. Cardinale-pre-
sbitero di sant´Onofrio nel 1659 da papa Ales-
sandro VII, responsabile di parecchi impegni in 
Curia romana, ebbe accesso al pontificato col 
nome di Innocenzo XI il 21 settembre 1676.  
Dunque il solo comasco che per tutta la du-
rata del suo cardinalato rimarrà vescovo nel-
la diocesi è stato il Ciceri. E soltanto due degli 
altri vescovi divennero cardinali quando erano 
in carica, il Trivulzio ed il Ferrari, sebbene pro-
mossi per essere, di fatti, rimossi e designati 
ad altre missioni.  La nomina del Valfrè supera 
di 14 anni la fine del suo episcopato comense.  
Il nostro attuale presule, Oscar Cantoni, nato 
a Lenno in provincia di Como, presbitero dal 
1975, lavora in seminario diocesano per ben 
24 anni (1975-1999), nel 2003 diventa vicario 
episcopale per il clero finchè il 25 gennaio 2005 
papa Giovanni Paolo II lo nomina vescovo di 
Crema. Sarà consacrato da un suo predecesso-
re comasco, Alessandro Maggiolini. Undici anni 

dopo, papa Francesco lo invia alla nostra dioce-
si dal 4 ottobre 2016; ne prenderà possesso il 
seguente 27 novembre per sostituire il vesco-
vo Diego Coletti, che aveva raggiunto il limite 
di età. Tra il 31 agosto 2017 e il 4 giugno 2022 
indirà e concluderà l´XI sinodo diocesano. Papa 
Francesco annunzia la sua promozione a car-
dinale nel concistoro del 27 agosto successivo. 
Da sottolineare che quello di Como è stato oggi 
uno dei cammini sinodali che in Italia hanno 
preceduto la decisione di papa Francesco sul 
sinodo universale 2021-2023, aperto per tut-
ta la Chiesa tra 9 e 10 ottobre 2021, dal 17 ot-
tobre in ogni chiesa particolare. Ora, in attesa 
dell´effettivo ingresso del nostro vescovo nel 
collegio cardinalizio, ci auguriamo che rimanga 
in diocesi. Alla fin dei conti, l´episcopato è un 
bel sacramento, il cardinalato invece una scel-
ta unipersonale che, soltanto dai tempi di Pa-
olo VI, mette assieme l´uno e l´altro incarico: 
i cardinali diventano subito vescovi se non lo 
sono dapprima. E la loro responsabilità princi-
pale è di eleggere il successore del papa quan-
do questi muore o rinuncia al suo compito. 
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Viaggio penitenziale di
Papa Francesco in Canada
R U P E R T  M A G N A C A V A L L O

GLI ANTEFATTI	

In Canada le scuole residenziali erano una rete di 
collegi per gli indigeni canadesi First Nations, Metis 
e Inuit, istituite dal governo canadese e amministra-
te dalla Chiesa (chiesa cattolica, chiesa anglicana e 
dalla Chiesa unita del Canada), dove i bambini ve-
nivano sottratti per metterli al riparo dalle influen-
ze e dalla cultura delle proprie famiglie d’origine e 
per fargli assimilare la cultura dominante canadese.
I bambini nativi dovevano essere “protetti da ogni 
male che li circondava”, quindi venivano isolati dai 
genitori, dal nucleo familiare e dalla comunità per 
essere “tenuti costantemente all’interno della so-
cietà civilizzata”. Ai bambini veniva proibito di parla-
re la propria lingua e coltivare i propri costumi, infat-
ti appena giunti a scuola venivano rasati e vestiti con 
abiti europei, erano sottoposti quotidianamente ad 
abusi fisici e psichici perché di fatto non interessa-
va la loro educazione ma solo la loro integrazione 
forzata e l’annientamento della propria cultura 
d’origine, molte bambine e donne vennero steriliz-
zate contro il proprio volere tra il 1928 e il 1973.
Nel 1907 il quotidiano “Montreal Star” riporta che 
il 42% dei bambini che frequentavano la scuola mo-
riva prima dei 16 anni, mentre nel 1922 il medico 
Peter Bryce pubblicò un libro in cui raccontò il ge-
nocidio perpetrato ai danni dei nativi canadesi tra il 
1904 e il 1921, da un’indagine statistica si presume 
che almeno 3200 bambini morirono all’interno del-
le scuole residenziali, le prime scuse pubbliche sono 
giunte solo nel 2008, dal primo ministro Harper.

IL VIAGGIO DI PAPA FRANCESCO	

Dal 24 al 30 luglio Papa Francesco ha compiuto un 
viaggio in Canada, o come meglio ha precisato lo stes-
so Pontefice ha effettuato un pellegrinaggio peniten-
ziale in luoghi dove i popoli indigeni, principalmente 
First Nations, Metis e Inuit, hanno subito il martirio 
da parte di tanti cristiani che in quelle terre han-
no collaborato a politiche di assimilazione forzata.
“Ho sentito come schiaffi, da quella gente, per quel-
la politica di assimilazione. E’ stato un momento 
molto doloroso ma si doveva mettere la faccia, biso-
gna mettere la faccia davanti ad un nostro errore”.
Camminare insieme è stato il motto del viaggio e il 
Papa “un cammino di riconciliazione e di guarigione 
che presuppone la conoscenza storica, l’ascolto dei 
sopravvissuti, la presa di coscienza e soprattutto la 
conversione, il cambiamento di mentalità. Se da un 
lato alcuni uomini di Chiesa sono stati coraggiosi so-
stenitori della dignità delle popolazioni autoctone, 
dall’altro lato altri hanno partecipato a programmi 
inaccettabili per il Vangelo, per questo Io sono an-
dato a chiedere perdono, in nome della Chiesa”.
Il Pontefice ha espresso la volontà fattiva del-
la Santa Sede, attraverso le comunità cattoli-
che locali, di promuovere le culture originarie 
con percorsi spirituali appropriati con particola-
re attenzione alle usanze e alle lingue dei popoli.
Forte è stata la condanna contro l’atteggiamento 
colonialista che ha voluto ridurre la cultura dei nati-
vi alla nostra, invece i popoli indigeni hanno un gran 
valore che è l’armonia con il creato, mai maltrattano 
il creato. Colonialismo che continua tuttora ed ha ci-
tato quanto riferitogli da alcuni vescovi: quando un 
Paese in difficoltà chiede credito ad un’organizzazio-
ne internazionale, questa mette delle condizioni le-
gislative colonialiste che minacciano tradizioni, sto-
ria e legami e i legami religiosi dei popoli ed ha citato 
in particolare anche il caso dei Rohingya nel Myan-
mar che tuttora non hanno diritto di cittadinanza.

N O T E  D I  R E D A Z I O N E
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Giugno Luglio Agosto

Ammalati

Da Privati

Bollettino

Extra

€    445

€    620

€   /

€  775

€  1.960

€   /

€   170

€   170

€   /

Anniversari matrimonio    € 50
Anniversari matrimonio    € 655	
Battesimi                            € 500

In memoria di:
Angela Del Panno     € 200

Enrico Alberti     € 200
Maria Corbella      € 150
Angelo Carugati    € 100

Dolores Ferracini    € 100
Gianfranco Dell’Acqua    € 200

In memoria di:
N.N     € 500

  N.N     € 100
Silvia Corti      € 100

Lucia Chieregatti    € 200
Mario Borghi    € 300

Claudio Catapano    € 200
Alba Guadagnin  € 150

Oreste Sasso   € 100

In memoria di:
Taddea Pinelli     € 200

 Giovanni Uslenghi     € 300
Camillo Cappato     € 100
Marisa Cattaneo       € 50
Danilo Cattaneo    € 150
Davide Milanesi    € 100

Alba Guadagnin  € 150

Battesimi                 € 70 
Anniversari matrimonio  € 200

Battesimi                 € 200 
Anniversari matrimonio € 50

SAMUELE di Federico Bagni e Stefania Verga

MARTINA di Raffaele Luzzetti e Chiara Mengoni

ALESSIO LUIGI di Andrea Villa e Alessandra D’Amore

MASSIMO di Matteo Zambolini e Sara Ceriani

ENEA di Mirko Berlese e Sarah Perotti

TOMMASO SALVATORE di Guerino Finelli e Zhaneta Aliu

DAFNE di Giuseppe Rizzo e Eleonora Truisi

LUDOVICO di Mattia Fausto Gini e Valentina Conti

FILIPPO di Gianluca Conti e Francesca Sassone

SIGGIA SIMONE con LONGO BARBARA (2 SETTEMBRE 2022)

ADRAGNA MICHELE con BORELLA ERIKA ( 6 SETTEMBRE2022)
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Antonia (Angela) Del Panno

di anni 88

Delio Scanzano
di anni 73

Angelo Carugati
di anni 88

Gianfranco Dell’Acqua
di anni 84

Nidia Zanella
di anni 71

Dolores Ferracini
di anni 86

Giuseppe Broglio
di anni 86

Cornelio Faggianato
di anni 86

Mario Borghi
di anni 89

Marisa Cattaneo
di anni 89 

Angelo Clerici
di anni 83

Lucia Chieregatti
di anni 93

Angelina Fusi
di anni 86

Claudio Catapano
di anni 77

Camillo Cappato
di anni 95

Alba Guadagnin
di anni 95

Oreste Sasso
di anni 81

Taddea Pinelli
di anni 92

Rosa Acerebis
di anni 90

Giovanni Uslenghi
di anni 89

Cristina Ferrani
di anni 84

Danilo Cattaneo
di anni 78

AnnaMaria Castelli
di anni 88

Davide Milanesi
di anni 79

Rosanna Procecchio
di anni 71

Cattaneo Silvana
di anni 93
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... il seminatore uscì a seminare il suo seme... (Lc 8, 4-15)

Leggi il Vangelo (Lc 8, 4-15) e inserisci le parole al posto giusto, aiutandoti contando il nume-
ro di lettere da cui è composta la parola.
Un ulteriore aiuto: le parole che si scrivono staccate devono essere riportate nelle caselle 
senza spazi tra le lettere.
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Un asen sciuur l’è sempar un sciuur, un asen puarètt l’è sempar un asen.
Un asino signore è sempre un signore, un asino povero è sempre un asino.

Per fà danée cunt un’usteria ghe vöör: ul vìn bùn, una miée bèla e un marì cujùn.
Per fare soldi con un’osteria ci vogliono: il vino buono, una bella moglie e un marito coglione.

Ciapa ul témp cume ch’el vegn, ma trua sempar ul témp per fà del bén.
Prendi il tempo come viene, ma trova sempre il tempo per fare del bene.

Sant’Antóni da la barba bianca fam truà quel che me manca.
Sant’Antonio dalla barba bianca fammi trovare quello che mi manca.

Bravu chi gh’à fórza, ma mèj chi gh’à l’ingègn.
Bravo chi ha forza, ma migliore chi ha l’ingegno.

Chi và cunt ul prüdént mai el se pentirà.
Chi va col prudente non si pentirà mai. 

Cént vólt “hu sentì” el var no un vidè.
Cento volte “ho sentito” non valgono un vedere.

Un cafè se l’a de vess bùn l’a de scutà ul müsùn.
Un caffè per essere buono deve essere bollente.


